
La 3ª Conferenza Nazionale
ha segnato un’importante tap-
pa per l’affermazione dei valori
portanti del volontariato nella
ns. società. Da un lato, si é re-
gistrata la presenza dei più im-
portanti esponenti del Governo,
ad iniziare dal Presidente Mas-
simo D’Alema, che hanno riba-
dito nei loro interventi la neces-
sità di sviluppare sempre di più
l’azione delle associazioni e del
terzo settore; dall’altro, si é re-
gistrata la partecipazione vasta,
anche se non oceanica, dei vo-
lontari che hanno seguito i lavo-
ri delle tre giornate con attenzio-
ne e impegno, come emerge
dalle sintesi dei 14 gruppi di la-
voro riportate in questo nume-
ro.

Questo quadro di sviluppo ed
affermazione del volontariato
non deve però, farci dimentica-
re i numerosi punti critici emer-
si, che ci coinvolgono come cit-
tadini e come volontari.

Il primo nodo e’ quello della
sovrapposizione fra l’azione del-
la cooperazione sociale e quella
dell’associazionismo, con con-
fusioni terminologiche ed opera-
tive che, pur rappresentando lo
stato attuale di sviluppo di un
nuovo settore occupazionale, ri-
schia di riverberarsi negativa-
mente sull’azione quotidiana di
chi opera in questo settore. 

A Foligno non si sono chiariti
sufficientemente gli eventuali
ambiti riservati, rispettivamen-
te, a chi vuole “donare” tempo
e risorse e a quelli che operano
o vogliono operare professional-
mente nel settore sociale.  Cer-
tamente, l’affermazione del co-
siddetto “Terzo Settore” negli
ultimi anni ha reso più labili i
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Cari amici ed amiche,
sono molto felice di aprire i la-

vori di questa IIIª Conferenza del
Volontariato avendo seduta ac-
canto a me Rosa Russo Jervoli-
no. A lei va il saluto e l'applauso
affettuoso di noi tutti. Rosa è in-
nanzitutto per me una cara ami-
ca.

Voi più di tutti avete avuto mo-
do di conoscerla ed apprezzarla
per essere stata l'autrice della
legge 266 che ha segnato uno
spartiacque nel rapporto tra vo-
lontariato ed istituzioni; per es-
sere stata la promotrice della
1^ Conferenza sul Volontariato.
Più in generale per aver animato
quella importante stagione per
le politiche sociali che vide la
nascita di leggi importanti come
la 104 per l'integrazione delle
persone disabili. 

Per essere rimasta profonda-
mente legata al volontariato
quando ha affrontato temi scot-
tanti come l'immigrazione.

Voglio utilizzare questa occa-
sione per stipulare con lei, da-
vanti a voi un patto di ferro: lavo-
rare insieme producendo forti si-
nergie sui temi dell'immigrazio-
ne, dell'infanzia, della difesa dei
più deboli. 

Su un tema in particolare, Ro-
sa, ti propongo di impegnarci in-
sieme fortemente e so che tu
sarai d'accordo: cercare di colpi-
re quel fenomeno infame che è
la tratta delle donne e la prosti-
tuzione forzata, per dare una
mano ad alcune di quelle donne
ed aiutarle a ritrovare la loro li-
bertà e dignità. 

Sappiamo entrambe che su te-
mi come questi, possiamo con-
tare sulle proposte e sull'azione
del volontariato.

Care amiche ed amici, 
grazie a voi per essere qui.

Grazie per aver accettato di par-
tecipare ai lavori di questa III
Conferenza Nazionale del Volon-
tariato.

Essa riveste un significato par-
ticolare: perché si colloca in un
momento di crescita e trasfor-
mazione del volontariato; perché
al volontariato la società e le
istituzioni rivolgono attenzioni e
domande sempre più impegnati-
ve; perché la nostra società ed il
nostro mondo sono attraversati
da problemi duri e difficili.

Voglio ringraziare i componenti
dell'Osservatorio del Volontaria-
to che di fatto hanno diretto e
gestito la preparazione della
Conferenza avvalendosi della co-
stante, tenace e competente re-
gia di Lea Battistoni e del suo
Ufficio.

Voglio esprimere qui il mio par-
ticolare apprezzamento per il
Documento di base della Confe-
renza, per la scelta di tenere le
conferenze regionali, per il I°
Rapporto sul volontariato ed i
contributi di analisi e riflessione
che ci sono pervenuti.

Care amiche ed amici, 
grazie per ciò che siete e ciò

che fate ogni giorno. Voi rappre-
sentate quei tre milioni e seicen-
tomila cittadini, il 7,3% della po-
polazione italiana, che dedicano
molto, o anche solo un poco,
del proprio tempo agli altri. Siete
donne e uomini che mettono a
disposizione degli altri la loro
umanità attraverso un lavoro
concreto. Quel lavoro di  cura e
presa in carico dell’altro che
non solo ha aiutato tantissime
persone a vivere meglio o a ritro-
vare il senso della vita, ma che
si sta anche rivelando un prezio-
so contributo per rafforzare la
coesione sociale e trasformare
la nostra società.

Cura e presa in carico dell’al-

tro, le categorie fondative del vo-
stro essere e del vostro agire,
mostrano di essere sempre di
più categorie preziose per far
crescere un’etica pubblica con-
divisa ed una responsabilità
pubblica verso la promozione
della giustizia e dell’inclusione
sociale.

Se non ci fosse il volontariato,
il nostro Paese sarebbe più in-
giusto e più inefficiente.

Abbiamo imparato ad incontra-
re i volontari e le volontarie nei
momenti di tragedia del nostro
Paese. Quando c’è il terremoto,
come quello che ha colpito que-
sta bellissima Regione o quan-
do la frantumazione della mon-
tagna travolge, come a  Sarno,
la gente, le case, la vita quoti-
diana di uomini e donne.

Sono stati i volontari a capire
prima di tutti, prima dei governi,
il dramma della Bosnia e sono
stati loro a partire per primi, a ri-
schio della loro vita. Li abbiamo
visti accanto agli albanesi, ai
kossovari ed ai curdi sbarcati
sulle nostre coste. Ci siamo abi-
tuati ad incontrare i volontari nel-
le incombenze, nelle difficoltà e
nelle sofferenze della vita di tutti
i giorni.

Il volontariato è cresciuto in
questi ultimi anni, si è arricchito
di esperienze e di conoscenze,
ha acquistato sempre più impor-

tanza.
Penso che compito fondamen-

tale di questa Conferenza sia fa-
re un bilancio di questa crescita,
fissare il senso della sua evolu-
zione e definire insieme il tragit-
to futuro.

Il documento preparatorio di
questa Conferenza ed il I° Rap-
porto, costituiscono a tal fine
uno strumento prezioso.

Da molti anni ormai il volonta-
riato pratica una duplice dimen-
sione: caritativa e politica. Vale
a dire: aiuta chi ne ha bisogno,
ma insieme si impegna a muta-
re le situazioni che generano il
bisogno e la povertà.

In questo percorso il volonta-
riato si è diffuso, differenziato,
impegnato in nuovi campi. Per
questo, perché riconoscere le
differenze è opera di verità che
aiuta il dialogo, è utile ricorrere
alle distinzioni e parlare al plura-
le, di volontariati.

Bisogna, infatti, distinguere
tra:

- i volontari e le organizzazioni
di volontariato;

- le organizzazioni a prevalenza
di volontariato e il volontariato
che agisce nelle organizzazioni
del III° settore;

- i gruppi informali che agisco-
no a livello di quartiere e le pic-
cole comunità (che, non bisogna
dimenticare, costituiscono il

Per la coesione sociale
verso un nuovo welfare

Intervento dell’On.le Livia Turco, Ministro  della Solidarietà Sociale
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40% delle associazioni di volon-
tariato) e le associazioni volonta-
rie e le organizzazioni di volonta-
riato iscritte ad albi e registri
pubblici che spesso si coordina-
no in rete.

In questi anni i volontari non
solo hanno consolidato la loro
funzione di soggetti attivi e pro-
motori della cittadinanza, ma si
sono cimentati in nuove sfide.

Volontari ed associazioni di vo-
lontariato sono diventati i part-
ner di attività del no-profit e del-
l'impresa sociale.

Questa scelta ha consentito a
volontari ed organizzazioni di vo-
lontariato di diventare attori del-
lo sviluppo economico e sociale.
Essi hanno svolto l’importante
funzione di rappresentare nuovi
bisogni e sono riusciti a trasfor-
mare alcune fasce di cittadini
assistiti e marginali in produttori
di servizi, attivando altresì mo-
dalità innovative di gestione de-
gli stessi.

L'azione volontaria, inoltre, si
è dislocata su nuovi terreni, tan-
te volte trascurati e lasciati fuori
dagli stessi registri regionali, co-
me l'azione di tutela dei diritti
umani, sociali e politici, l'azione
di promozione della partecipa-
zione soprattutto attraverso ini-
ziative di sostegno alla formazio-
ne e all'educazione permanen-
te, l'azione di controllo sull'ope-
rato dei soggetti pubblici, l'azio-
ne di sensibilizzazione civica,
etc.

Tante associazioni ed organiz-
zazioni, abbiamo detto, scelgo-
no il rapporto con le istituzioni,
si mettono in rete, ma tante al-
tre scelgono un lavoro informale
e sommerso.

Si tratta allora di individuare,
al di là delle leggi esistenti, una
modalità di rapporto con tutto
questo mondo informale che ha
scarsa visibilità e contrattualità,
ma che esprime una grande ric-
chezza di impegno e contenuti.

Io credo che i nodi che il volon-
tariato deve sciogliere siano so-
prattutto questi:
� se e come continuare a es-

sere parte dell'economia socia-
le e del no-profit;
� come riconoscere la pluralità

dei campi di intervento e indivi-
duare quelli che nel futuro sa-
ranno strategici per rendere più
efficace il proprio impegno;
� come costruire reti nazionali

e insieme dialogare ed essere
di sostegno all'azione micro,
informale, sommersa, che tale
vuole rimanere.

* * *

Crescente è poi il ruolo che il
volontariato ed il no-profit hanno
assunto nella politica, diventan-
do punto di riferimento e interlo-
cutori nelle scelte sociali fonda-

mentali.
Non a caso molti politici e par-

lamentari si sono impegnati nel-
l'azione legislativa per realizzare
normative in sostegno a tutto il
mondo no profit.

In questa direzione, consenti-
temi di ricordarlo qui, si è ado-
perato significativamente il Go-
verno Prodi, con un particolare
impegno personale del suo Pre-
sidente nel promuovere prassi
efficaci di riconoscimento ed in-
terlocuzione e nel realizzare
provvedimenti a sostegno del
no-profit. Come, del resto, indica
chiaramente la legge finanziaria
che sta per essere approvata.

* * *

In questo contesto, ed al di là
delle differenze ed articolazioni,
ci chiediamo oggi insieme quale
debba essere la direzione di
marcia che si profila più proficua
e produttiva per il volontariato.

Io, che da molto tempo - come
sapete- mantengo stretti rappor-
ti con tutti voi e che mi sento
partecipe dei vostri progetti e
dei vostri problemi,  penso che il
modo più efficace per discutere
le prospettive del volontariato, la
valorizzazione della sua originale
peculiarità, sia quello di riflettere
sulle responsabilità che stanno
oggi di fronte alla democrazia,
intesa come istituzioni, soggetti
politici e soggetti sociali.  

In questa fine secolo, alle so-
glie del 2000, torna prepotente-
mente in primo piano come pro-
blema di fondo della democrazia
quello della GIUSTIZIA SOCIALE
e della INCLUSIONE.

Dopo gli anni segnati da un cli-
ma culturale che affidava la so-
luzione di ogni problema al
trionfo del Mercato; che negava
qualsiasi funzione allo Stato, so-
stenendo il primato dell’indivi-
duo avulso dal contesto sociale
- (disoccupazione, diffusione del-
la povertà, rischio di esclusione
per un’intera generazione, peno-
sa ineguaglianza tra le varie par-
ti del mondo) - oggi tornano in
modo perentorio al centro del-
l’attenzione i problemi dello svi-
luppo, dell’equità, dell’inclusio-
ne.

E si palesa, in modo altrettan-
to chiaro, che la soluzione di
questi problemi è strettamente
connessa ad altri nodi di fondo
del nostro tempo: l’efficacia del-
la politica e l’adeguatezza delle
istituzioni democratiche; la crisi
dello Stato-Nazione; il bisogno di
strumenti di regolazione sovra-
nazionale.

In Italia, la questione sociale
oggi ha al centro il tema della
coesione sociale e nazionale e
dell’equità e solidarietà tra le ge-
nerazioni. Infatti: mezzogiorno,
giovani, famiglie, sono le emer-

genze cui deve far fronte il siste-
ma di protezione sociale e a cui
devono rispondere le politiche
per lo sviluppo ed il lavoro.

Inoltre, qui da noi, questione
sociale e questione democratica
sono strettamente connesse.

Sappiamo tutti, infatti, che c’è
bisogno di stabilità politica, di
maggiore rapidità ed efficacia
delle decisioni politiche, di una
rinnovata amicizia tra cittadini
ed istituzioni.

La lunga transizione democra-
tica deve trovare finalmente un
approdo, un punto conclusivo.
Per questo anche il no-profit ave-
va guardato con attenzione ai la-
vori della Commissione Bicame-
rale.

Bisogna riformare le istituzioni
per rendere più efficace la loro
azione (e per efficacia intendo
soprattutto la capacità di rispet-
tare i tempi di vita delle perso-
ne); per renderle più accessibili,
più trasparenti, più accoglienti.

C’è bisogno che la politica –
quella delle istituzioni, ma an-
che quella dei partiti che sono il
grande soggetto della democra-
zia – ricostruisca un legame di-
retto con la vita delle persone,
ritrovi un suo radicamento nella
società.

Efficacia e senso della politi-
ca: ecco i due corni del dilem-
ma. Che deve essere risolto -
sapendo che il tempo per que-
sta soluzione è già drammatica-
mente scaduto.

Dunque, se questo è lo scena-
rio, il ruolo e la prospettiva del
volontariato si evince in modo
chiaro e forte. Lo dico sommes-
samente perché non sta certo a
me suggerirvi cosa fare. Lo dico
sentendomi parte del vostro di-
battito.

Il volontariato, anzitutto deve
essere se stesso e difendere
gelosamente la prerogativa prin-
cipale della sua identità, essere
cioè:
Azione gratuita
per l’altro

A par tire da qui, da questo
suo luogo d’origine esso può e
deve diventare uno dei soggetti
che partecipa alla tessitura di
quella RESPONSABILITA’ PUB-
BLICA nei confronti della giusti-
zia e della inclusione sociale.

E per responsabilità pubblica
intendo responsabilità delle isti-
tuzioni e delle istanze della deci-
sione politica nei confronti della
promozione della giustizia e del-
l’inclusione sociale. 

Ma tale responsabilità pubbli-
ca per dispiegarsi ha bisogno di
altri contributi  quali:

1. l'attivazione di tutti i sogget-
ti della vita democratica per co-
struire un discorso pubblico e
politico su come promuovere og-
gi la giustizia e l'inclusione so-
ciale e su come rifondare il nes-

so tra benessere individuale e
benessere collettivo;

2. la tessitura di relazioni uma-
ne e legami sociali significativi
per rispondere alle domande di
senso e costruire una responsa-
bilità di ciascuno verso il bene
comune e verso gli altri.

Non c’è infatti responsabilità
pubblica senza un’etica pubbli-
ca. Senza, cioè, la crescita di
colui e colei che voi chiamate
«l’uomo (la donna) solidale».

Il volontariato può quindi, e de-
ve, partecipare, a partire da se
stesso, a definire questa RE-
SPONSABILITA’ PUBBLICA nella
promozione della giustizia e del-
la inclusione sociale, lavorando
su un duplice terreno:

1. quello della costruzione di
legami sociali significativi attra-
verso la pratica concreta della
presa in carico dell’altro;

2. quello dell’elaborazione di
un discorso pubblico, che inve-
sta il mondo della cultura, della
politica e dei mass media per la
promozione della giustizia e del-
la inclusione sociale. Un discor-
so che sappia motivare la ne-
cessità della riforma della politi-
ca, promuovendo  azioni coeren-
ti.

Ciò significa che il volontariato,
per esprimere tutta la valenza
politica che è contenuta nel suo
agire concreto per l’altro, deve
trarre da quell’ambito -«la rela-
zione con l’altro»- le idee per in-
gombrare le istituzioni ed incide-
re nell’agenda politica.

Deve attrezzarsi per un doppio
movimento: 

♦ il massimo di immersione
nella privatezza, nella vita di
questa e "quella" persona

♦ ed il massimo di visibilità
perché la sofferenza e l’umanità
di "questa" e "quella" persona
abbiano senso, trovino ascolto,
trovino spazio nell’agenda politi-
ca.

Ecco allora che le istituzioni
devono avere con il volontariato
un rapporto che non si riduca al-
la stipula di convenzioni per la
gestione dei servizi, ma che sia
invece rivolto al riconoscimento
della sua peculiare soggettività
politica per elaborare alla pari,
sedendo allo stesso tavolo, stra-
tegie e proposte politiche.

Per questo il volontariato deve
essere riconosciuto come part-
ner delle istituzioni nell’azione di
programmazione delle scelte e
nella gestione dei progetti. Que-
sto è il passaggio  che fino in
fondo dobbiamo compiere.

Un passaggio estremamente
impegnativo sia per le istituzioni
che per il volontariato stesso.
Ma che può portare eccellenti ri-
sultati, come dimostrano alcune
esperienze in corso, come la ge-
stione della legge 285 sull'infan-
zia.
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Perché questo salto di qualità
avvenga, le istituzioni devono
imparare a praticare una cultura
del limite e dell’ascolto e dotarsi
di una strumentazione per la
promozione delle decisioni che
sia agile, trasparente, partecipa-
ta e capace di misurarsi con i
nuovi soggetti della concertazio-
ne.

Questo passaggio chiede alle
associazioni di volontariato di
essere al contempo più radica-
te, più autentiche e più capaci di
produrre relazioni tra di loro, me-
diazioni e sintesi. 

Più radicate nel territorio, ma
anche in grado di costruire RETI
NAZIONALI. Più autentiche e at-
taccate alle proprie esperienze,
ma anche disponibili alla FOR-
MAZIONE, alla INNOVAZIONE, ad
USARE i nuovi linguaggi informa-
tici e tecnologici.

La chiarezza dei problemi che
sono sul tappeto, aiuta anche,
io credo, a comporre in avanti il
dibattito che c’è stato in questi
anni nel volontariato e nel 3°
settore. Un dibattito difficile ed
importante volto a definire di
quale natura dovesse essere il
rapporto tra il volontariato ed il
3° settore. Un dibattito che ho
seguito da vicino e che mi ha
molto coinvolta. Vi dico cosa ne
penso.

Se è vero che il compito che
sta di fronte a tutti, compreso il
volontariato ed il 3° settore, è
misurarsi con la questione della
giustizia e della inclusione socia-
le come questioni di fondo della
nostra democrazia in questa fi-
ne secolo, allora ciò che è es-
senziale è avere chiara e rende-
re vigorosa la radice comune, la
comune ragion d’essere, che
unisce il volontariato ed il 3° set-
tore, senza la quale non solo il
volontariato non è volontariato
ma neanche la cooperativa so-
ciale è sociale.

E questa comune radice è la
presa in carico dell’altro, è la
produzione di socialità intesa co-
me legami sociali e come produ-
zione di beni e servizi che elevi-
no la qualità della vita.

Il problema è allora dare linfa
a questa comune radice. Solo a
partire da qui è possibile da un
lato valorizzare le peculiarità del
volontariato e del Terzo Settore.
Dall'altro, non temere di costrui-
re sinergie.

Se questa comune radice non
è percepita come tale, se essa
non è rigogliosa, il volontariato
rifluisce su se stesso ed il no
profit diventa un business come
tanti altri.

Vorrei dirvi le ragioni della mia
insistenza su questo punto.

Solidarietà, cura, presa in cari-
co dell'altro, non sono solo at-
teggiamenti morali che ispirano

il comportamento concreto dei
singoli, ma sono anche catego-
rie politiche che concorrono a
riformulare la strategia della cit-
tadinanza.

Quella che non si limita a rico-
noscere i diritti di ciascuna per-
sona, ma assume come punto
di riferimento per la declinazione
dei diritti la concezione dell'uo-
mo relazionale, della persona
che riconosce come parte della
sua autonomia e libertà il biso-
gno dell'altro. L'uomo e la don-
na che diventano consapevoli
che per vivere bene la propria vi-
ta è essenziale riconoscere che
ciascuno di noi ha bisogno degli
altri e dunque deve imparare a
vivere relazioni improntate sulla
reciprocità, lo scambio, il dono,
l'apertura all'altro.

Insomma, la figura del volonta-
rio che siede accanto o sorreg-
ge con un braccio un'altra perso-
na è la metafora del cittadino/a
del 2000.

Per trasformare questa imma-
gine in una strategia pubblica
delle cittadinanza, bisogna anzi-
tutto mettere al centro l'attiva-
zione dei soggetti per tessere
una trama forte di relazioni co-
munitarie, di legami sociali e
promuovere una responsabilità
individuale verso il bene comu-
ne. 

Significa altresì che le politiche
pubbliche devono essere orien-
tate non solo a soddisfare biso-
gni, ma a produrre contesti rela-
zionali e comunitari significativi,
a valorizzare le reti di mutuo aiu-
to, ad offrire opportunità forma-
tive, informative e di sostegno
alle relazioni, siano esse relazio-
ni familiari, tra i sessi, tra le ge-
nerazioni.

Mettere al centro di una stra-
tegia della cittadinanza, e dun-
que di una strategia pubblica, il
favorire le relazioni umane e le
reti comunitarie significa altresì
intervenire su questioni molto
concrete come il modo di orga-
nizzare i servizi, il modo di con-
cepire e praticare la professio-
nalità degli operatori sociali, di
valorizzare la cooperazione tra le
diverse competenze, di sollecita-
re un atteggiamento attivo, crea-
tivo e partecipato da parte degli
utenti e dei destinatari dei servi-
zi.

Ho trovato molto interessante
ed utile la riflessione contenuta
nel Rapporto sul concetto di gra-
tuità.

"Essa è qualità morale, valore
culturale, responsabilità verso
se stessi e verso gli altri; è prati-
ca educativa che scava nelle ra-
dici di una persona, la pone di
fronte alle sue verità più profon-
de ed intime. E' elemento es-
senziale dell'azione del volonta-
riato.

E' allenamento costante che

unisce la volontà alle sensibilità,
l'intelligenza ai sentimenti.

La cosa tra le più ardue ma tra
le più qualificanti è di non pro-
durre dipendenze materiali, psi-
cologiche, morali, di non imbri-
gliare gli altri nelle prestazioni
che si offrono.

In sostanza la gratuità va inte-
sa come condizione, come mez-
zo, come stile di vita di chi fa il
volontariato, ma il fine consiste
nella crescita e nell'autonomia
dei destinatari dei servizi e delle
iniziative svolte dal volontariato
sociale"

Il volontariato per la coesione
sociale e la riforma del welfare,
questo è il tema forte di questa
Conferenza.

Allora, chiediamoci, di quale
stato sociale c'è bisogno nel no-
stro paese, e soprattutto, quali
sono le scelte concrete che dob-
biamo compiere?

"Il nostro è stato definito un
modello di stato sociale lavoristi-
co-categoriale che ha protetto
anzitutto le categorie forti del la-
voro dipendente a partire dal du-
plice assunto che questa condi-
zione si sarebbe progressiva-
mente estesa alla maggioranza
della popolazione maschile, ol-
tre che a una quota di quella
femminile, e che i lavoratori così
protetti avrebbero potuto a loro
volta essere una garanzia per
coloro che erano fuori dal mer-
cato del lavoro: loro stessi una
volta pensionati ma anche mogli
e figli" (Chiara Saraceno)

L’analisi è inequivocabile e già
contiene la necessità della rifor-
ma.

Ma non siamo certo all'anno
zero delle riforme. Nel nostro
Paese si è svolto un approfondi-
to dibattito da cui ha preso l’av-
vio un processo riformatore im-
perniato su alcune  idee forza,
quali l'equità tra le generazioni e
l'inclusione di nuovi soggetti nel-
la cittadinanza sociale.

Infatti, ciò che è par ticolar-
mente iniquo del nostro sistema
di welfare è la composizione del-
la spesa sociale che penalizza
fortemente le famiglie e dunque
trascura i bambini ed i giovani.
Basti pensare che oggi per le
prestazioni familiari si investe il
3,4% della spesa sociale com-
plessiva, mentre per le pensioni
il 69,6 %. 

Aumentano i rischi di povertà;
anche in gruppi sociali che pri-
ma erano protetti. La vulnerabi-
lità dei soggetti non dipende da
una sola causa e alle figure tra-
dizionali della povertà, (gli anzia-
ni soli, le famiglie numerose mo-
noreddito) si aggiungono donne
sole con figli a carico, giovani
con lavori precari, disabili, tossi-
codipendenti, ex detenuti.

I fattori che determinano l'e-

sposizione al rischio di povertà
sono: la mancanza di lavoro; la
mancanza di tutela delle diverse
forme di lavoro, dei lavori; il cari-
co delle responsabilità familiari
sempre più oneroso con le lun-
ghe dipendenze dei figli e la pre-
senza di anziani non autosuffi-
cienti; biografie individuali e fa-
miliari fragili e problematiche.

Lavoro, sostegno al reddito,
accesso ai servizi, formazione
ed informazione, reti comunita-
rie: sono queste le risorse stra-
tegiche per contrastare l'esclu-
sione sociale.

Ed è appunto su queste diret-
trici che si è avviato un proces-
so riformatore.

Le politiche per la famiglia (+
5000 Mld nel periodo del Gover-
no Prodi), l'istituzione del Fondo
per le politiche sociali che ha
portato da 350 e 2800 Mld le ri-
sorse per le leggi sociali, le poli-
tiche per l'infanzia, la sperimen-
tazione del RMI, gli interventi a
sostegno delle  famiglie e dei
ceti più deboli presenti nell'ulti-
ma finanziaria, i provvedimenti
per il no-profit, la legge sull'im-
migrazione, il decentramento
amministrativo sono tasselli di
un mosaico importante.

Il volontariato, in merito alla
riforma del welfare ha già detto
parole importanti.

Welfare locale, comunitario,
basato su interventi personaliz-
zati capaci di valorizzare i talenti
di ciascuna persona, di sollecita-
re ciascuna persona, a partire
da quelle più fragili in un atteg-
giamento attivo teso all'acquisi-
zione dell'autonomia: sono paro-
le e concetti già entrati nel lessi-
co politico grazie all’elaborazio-
ne del volontariato.

L'efficacia e la qualità degli in-
terventi non è data solo dalle
leggi e dalle risorse a disposizio-
ne, ma anche dalle strategie or-
ganizzative dei servizi, dal modo
di esercitare la professionalità.

C'è un punto molto rilevante,
sempre sollevato dal volontaria-
to, quello della Pubblica Ammini-
strazione.

Si tratta di utilizzare tutte le
opportunità offerte dalle riforme
nel campo della Pubblica ammi-
nistrazione e di affrontare in mo-
do particolare il problema della
definizione di regole nella rela-
zione di AFFIDAMENTO di beni e
servizi di rilevanza pubblica. Pro-
prio su questo punto è al lavoro
una Commissione presso il Di-
partimento per gli Affari sociali
che ha il compito di avanzare
precise proposte.

Ora dobbiamo accelerare e
chiudere questo processo rifor-
matore.

Le politiche sociali, al pari del-
le riforme economiche ed istitu-
zionali devono essere al centro
dell'agenda politica dei prossimi
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mesi. Questo è il messaggio for-
te che questa Conferenza può
mandare a tutto il mondo politi-
co e sociale.

Concludere questa fase del
processo riformatore significa,
allora, almeno tre cose:

1. gestire bene le leggi appro-
vate, come le leggi sul decentra-
mento amministrativo, quella
sull'infanzia, sull'immigrazione,
sull'autonomia scolastica, sulla
sanità, sull'obiezione di coscien-
za, la legge delega delle ONLUS;

2. esercitare una forte pres-
sione sul Parlamento perché ap-
provi leggi fondamentali che so-
no alla sua attenzione:

- Anzitutto la legge quadro sul-
l'assistenza e le politiche sociali

- le leggi a sostegno della ma-
ternità

- la legge sull'associazionismo
sociale

- la legge sul diritto di voto lo-
cale agli immigrati;

3. completare il pacchetto di
leggi necessarie ed aumentare
le risorse per le politiche sociali
e familiari.

Sostegno alle famiglie e pro-
mozione dell'autonomia dei gio-
vani:  è su questi punti che in-
tendo impegnarmi nei prossimi
mesi. Per questo per me e per il
mio ministero, per il governo tut-
to, sarà molto utile ascoltare le
proposte che emergeranno dalle
tavole rotonde previste per oggi
e domani.

Quale ruolo può avere il volon-
tariato in questa fase impegnati-
va di riforma del welfare?

Un ruolo importante, giocato a
più livelli.

- Come indicatore dei bisogni e
promotore di relazioni umane si-
gnificative.

- Come attore politico, eserci-
tando pressioni e proposte  nei
confronti delle istituzioni.

- Come promotore, in partner-
ship con il no-profit, di esperien-
ze di economia sociale capaci di
produrre beni sociali e di inte-
grare in modo attivo soggetti fra-
gili.

Ma il salto che dobbiamo com-
piere insieme, istituzioni e volon-
tariato, è quello di candidare l'e-
sperienza ed il sapere che il vo-
lontariato accumula nella sua
pratica politica al governo del
paese. E dunque costruire le
condizioni che permettano al vo-
lontariato di diventare piena-
mente "parte sociale" che par-
tecipa alla programmazione de-
gli interventi ed alla definizione
degli indirizzi di politica sociale.

Il volontariato, dunque, come
soggetto della concer tazione.
Ciò significa individuare moda-
lità, strumenti e procedure.

Con un'avvertenza forte. Che
questo salto non debba signifi-
care per il volontariato far avviz-

zire la sua radice, sradicarlo dal
suo ambito. Poiché questo sa-
rebbe la burocratizzazione e la
morte della sua straordinaria
esperienza. 

Evitare questo rischio dipende
da noi che stiamo nelle istituzio-
ni e nel governo, ma dipende an-
che da voi. Siamo in grado di
compiere questo  nuovo passo
di strada? E' giusto tentarlo?

Ecco un quesito da cui mi
aspetto da voi risposte precise.

Per rendere concreto questo
tentativo mi permetto di avan-
zarvi una proposta.

- Grazie anche al vostro lavoro
c’è una nuova consapevolezza
nella società e nelle istituzioni ri-
guardo alla diffusione della po-
vertà e al crescere di nuove for-
me di esclusione sociale. Il Go-
verno ha dimostrato grande at-
tenzione e ha cominciato a met-
tere in campo provvedimenti si-
gnificativi.

Mi chiedo e vi chiedo: perché
non rendere più stringente e più
coordinato questo impegno; per-
ché non tradurlo in strategie co-
muni che portino a intensificare
e qualificare gli interventi ?

Perché non lavorare per un ve-
ro e proprio programma contro
l'esclusione sociale? 

Sono già molti i provvedimenti
attivati contro l'esclusione socia-
le:

- la sperimentazione RMI;
- i programmi europei contro

l'esclusione sociale;
- la legge 285 sull'infanzia;
- i provvedimenti contenuti nel-
la finanziaria 1998-2001;

- aumento pensioni sociali;
- indennità di maternità;
- sostegno al terzo figlio;
- gli interventi per la scuola ed
il diritto allo studio;

- gli interventi per l'inserimento
dei soggetti fragili;

- gli interventi per il lavoro;
- gli interventi per agevolare
l'acquisto della casa;

- gli interventi in campo sanita-
rio.

Propongo allora di elaborare
un documento d'indirizzo tra i
vari Ministeri, gli Enti locali, il no-
profit per attivare interventi coor-
dinati a livello nazionale e loca-
le;  propongo inoltre di dar vita a
un tavolo di lavoro permanente
per il coordinamento ed il moni-
toraggio di queste strategie ed
interventi.

Aspetto qualificante del Pro-
gramma che vogliamo darci con-
tro l'esclusione sociale potrebbe
essere l'utilizzo e la gestione dei
fondi strutturali finalizzati alla
lotta contro l’esclusione sociale,
così come è stato proposto nel
Progetto presentato nell'ambito
della recente Conferenza di Ca-
tania.

Il tavolo di lavoro, intorno al
quale invitare Ministeri, Sindaca-
ti, enti locali, no-profit, volonta-
riato con sede presso il Diparti-
mento Affari Sociali, può svolge-
re un’ importante azione di im-
pulso, coordinamento e messa
in rete a livello nazionale. 

Aggiungo che il programma
contro l'esclusione sociale deve
prevedere la messa a regime di
una misura di assistenza e rein-
serimento sociale come il RMI e
dunque darsi come obiettivo
prioritario la riforma della legge
quadro sull'assistenza e le poli-
tiche sociali.

La legge 266 sul volontariato
attribuisce al Governo precise
funzioni di sostegno alle sue at-
tività .

Prima di indicare i punti di im-
pegno per il futuro vorrei traccia-
re un bilancio del lavoro svolto.

Vorrei farlo a partire dalla pre-
cedente Conferenza, quella pre-

sieduta dal Ministro Ossicini,
che si era conclusa indicando le
7 attese del volontariato.

Le sette attese erano queste:
1. La costituzione di un mini-

stero per le politiche sociali con
caratteristiche europee.

2. Una profonda revisione dei
contenuti, del lavoro, dei metodi
e degli ambiti dell'Osservatorio
nazionale per il volontariato.

3. Il raccordo con gli organismi
istituzionalmente preposti al rap-
porto Stato-Regioni.

4. La difesa dell'identità del
volontariato.

5. La formazione e la neces-
sità di attuarla sia in maniera
autonoma che in collegamento
con le istituzioni.

6. L'approvazione di due leggi
non ulteriormente procrastinabi-
li: il riordino dell'assistenza so-
ciale e la legge sull'associazioni-
smo.

7. La nascita di una politica
d'insieme, incentrata sulla fami-
glia quale punto di coagulo delle
politiche di tutela del cittadino.

Credo di poter affermare che
all'insieme di queste attese so-
no state date risposte, già rea-
lizzate o in via di realizzazione.
Anche se molto resta ancora da
fare soprattutto in merito alle
politiche di sostegno alle fami-
glie.

L'Ufficio Volontariato del Dipar-
timento ha anche avviato espe-
rienze nuove: l'attivazione del
Fondo Sociale Europeo, l'espe-
rienza del Servizio Volontario Eu-
ropeo che coinvolge gruppi di
giovani in esperienze di volonta-
riato europeo; l'accordo quadro
per la sperimentazione di iniziati-
ve di volontariato nelle scuole
per la formazione alla solidarietà
ed alla legalità; il programma pi-
lota sul servizio civile maschile
e femminile che coinvolgerà la
Toscana, l'Emilia ed alcune città
e riguarderà 150 giovani e ra-
gazze.

* * *

Ed ecco l’impegno per il futuro
che riguarda le competenze del
Dipartimento Affari Sociali.

1. Osservatorio del Volon-
tariato

Deve essere ripristinata la fun-
zione che gli attribuisce la Legge
266, vale a dire di rappresen-
tanza del volontariato e di propo-
ste indirizzate al Governo.

La sua composizione deve tor-
nare ad essere di persone ap-
partenenti ad associazioni di vo-
lontariato.

L'Osservatorio deve dotarsi di
un regolamento che organizzi la
sua vita interna a partire dalla
permanenza in carica dei com-
ponenti che potrebbe essere
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prevista nel lasso di tempo che
va da una Conferenza all'altra. I
suoi componenti potrebbero es-
sere designati dalla Conferenza
stessa.

Uno dei compiti dell'Osserva-
torio dovrebbe essere quello di
instaurare rapporti reali e co-
struttivi con i poteri decentrati,
con i livelli di governo regionali e
locali, usufruire dell'assetto de-
centrato che si sta definitiva-
mente dando il Paese per porta-
re l'azione di promozione e di in-
dirizzo del volontariato il più pos-
sibile in periferia.

Credo sia opportuno prevede-
re anche, sotto forma di precise
sessioni di lavoro, raccordi con
gli Osservatori del mondo del-
l'associazionismo, con il Forum
permanente del Terzo settore e
gli altri organismi di rappresen-
tanza settoriale del mondo no
profit, con gli osservatori del vo-
lontariato, della protezione civile
e della sanità, con i grandi coor-
dinamenti nazionali del volonta-
riato nell'ambiente e nella giusti-
zia.

A conclusione dei lavori della
Conferenza propongo di nomina-
re una Commissione che predi-
sponga entro un mese una pro-
posta di Regolamento e suggeri-
sca al Ministro una rosa di nomi
di componenti dell'Osservatorio.

2. I fondi per il volontariato
Lo stanziamento non sembra

più adeguato alla grandezza del
fenomeno ed al suo ruolo di pre-
zioso collaboratore della mano
pubblica nella lotta all'esclusio-
ne sociale.  Mi impegno per la
prossima legge di Bilancio ad
una crescita dei fondi annual-
mente stanziati per la legge 266
non solo per sostenere l'azione
volontaria quanto per aiutare la
grande fantasia progettuale che
le associazioni dimostrano, spe-
rimentando nel contempo nuove
politiche di welfare riproducibili
in altri contesti territoriali.

3. I centri di servizio
I Centri di Servizio per il volon-

tariato "a favore del volontariato
e da essi gestiti, con la funzione
di sostenerne e qualificarne l'at-
tività”, previsti dall'art. 15 della
Legge 266/91, sono una inno-
vazione importante nella legisla-
zione italiana non solo per quan-
to riguarda il volontariato ed il
Terzo Settore ma più in generale
per quanto riguarda la formazio-
ne ed il sostegno della cittadi-
nanza attiva.

I Centri di Servizio hanno infat-
ti un compito di sostegno alle
associazioni di volontariato at-
traverso l'attività di formazione,
informazione, consulenza sui va-
ri problemi che devono affronta-
re.

Non a caso una legislazione

così innovativa ha incontrato sul
suo cammino varie difficoltà.

La Corte Costituzionale ha do-
vuto pronunciarsi ben tre volte
sull'art. 15 ma ha sempre dato
ragione al legislatore.

Il Dipartimento Affari Sociali si
è molto impegnato perché fos-
sero insediati i Centri di Servizio
e perché decollasse la loro atti-
vità. Nonostante la loro vita bre-
ve si può già trarne un bilancio
positivo.

Il Dipartimento per gli Affari
Sociali ha inoltre instaurato con
essi un rapporto molto attivo di
consultazione reciproca frequen-
te e proficua, mettendo in atto
una vera e propria politica di tu-
toraggio nei loro confronti nella
consapevolezza che essi siano i
più diretti testimoni della vita e
della salute del volontariato sul
territorio.

I Centri finora istituiti sono 44
in 12 Regioni (su 21); le Regioni
inadempienti sono quasi tutte
del Mezzogiorno. Come vedete il
lavoro da fare è ancora molto.

4. Il finanziamento ai Centri di
Servizio

I fondi e le risorse a disposizio-
ne dei Centri di Servizio sono
molto sperequati da Regione a
Regione. Faccio un esempio: nei
bilanci consuntivi del 1994-95-
96 le risorse a disposizione del-
l'Emilia Romagna sono 15 mi-
liardi e per la Sicilia 187 milioni.

Mi sono battuta insieme con
l'Osservatorio del volontariato
affinché in sede di Regolamento
relativo ai Centri fosse introdotta
una norma di solidarietà che
consentisse una perequazione
tra i Fondi Regionali.

Questo ha trovato la ferma
contrarietà delle rappresentanze
delle Fondazioni Bancarie.

Continuo a ritenere fondamen-
tale garantire alcune regole pe-
requative ed equilibratrici. Spero
vivamente che il Parlamento
mantenga nella legge sulle Fon-
dazioni Bancarie la destinazione
di un quindicesimo, prevista dal-
la Legge n. 266 ai fondi regiona-
li per il volontariato, ma ritengo
egualmente necessario che, in
considerazione dell'impossibilità
di definire in via amministrativa
una giusta ripartizione delle ri-
sorse sul territorio, si attuino po-
litiche di elargizioni spontanee a
favore di regioni meno fortunate
come sta avvenendo ad esem-
pio in Emilia Romagna.

5. L'Autorità per il Terzo Set-
tore

Raccogliendo le indicazioni
emerse dal Forum del III° Setto-
re e dal volontariato, il Governo
Prodi aveva deciso di ampliare e
potenziare le funzioni di indirizzo
e promozione dell'organismo di
controllo degli Enti non commer-

ciali e delle ONLUS.
Per questo nel Disegno di leg-

ge "Disposizioni in materia di
perequazione, razionalizzazione
e federalismo fiscale " l'art. 11
disciplina compiti e poteri del-
l'Autority e dispone che con de-
creto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri vengano fissati
la sede, l'organizzazione inter-
na, il funzionamento ed il nume-
ro di componenti, i compensi, i
poteri e le modalità di funziona-
mento dell'organismo medesi-
mo.

Il disegno di legge è attual-
mente all'esame della Commis-
sione Finanze del Senato.

Sempre in riferimento alla Leg-
ge 266 è importante dare attua-
zione a ciò che nell'impianto
normativo del 1991 è rimasto
inattuato: mi riferisco in partico-
lare all'articolo 8, comma 3, che
prevede la possibilità di deduzio-
ni dall'imponibile Irpef di eroga-
zioni liberali a favore delle orga-
nizzazioni di volontariato. L'atte-
so decreto del Ministro delle Fi-
nanze in tal senso consentireb-
be forse ulteriore ossigeno alla
vita delle associazioni.

Il Documento di base elabora-
to dall'Osservatorio del Volonta-
riato pone con forza la neces-
sità che il volontariato possa do-
tarsi di occasioni formative spe-
cifiche al fine di poter svolgere
bene la sua funzione nella no-
stra società complessa.

Credo sia una indicazione for-
te ed importante che il Governo
deve assumere.

Per questo mi impegno a fina-
lizzare una parte delle risorse
previste dal Fondo Sociale Euro-
peo e gestite dal Dipartimento
Affari Sociali per corrispondere
a queste esigenze formative.

L'altro problema posto è quel-
lo della attenzione al contesto
europeo sia nel senso del rap-
porto tra il volontariato italiano e
quello europeo sia per quanto
attiene ai rapporti con la Com-
missione Europea.

Non si può certo ignorare poi
quel peculiare, oneroso e prezio-
so impegno di volontari che ope-
rano nel mondo.

Su questo punto dichiaro la di-
sponibilità del Governo a elabo-
rare con il vostro concorso stru-
menti normativi per il riconosci-
mento, la tutela, il sostegno dei
volontari che si impegnano in ini-
ziative di solidarietà e coopera-
zione internazionale ed in inter-
venti umanitari, riprendendo la
migliore tradizione normativa ita-
liana in materia e ponendosi in
linea con quanto avviene oggi
negli altri Paesi europei.

Voglio infine darvi notizia che
nei prossimi giorni insedierò la
Commissione di esperti che ha
il compito di predisporre un te-
sto per inserire nel nostro Codi-

ce Civile la definizione di ATTIVI-
TA' NON LUCRATIVA

Come vedete noi siamo pronti
a fare la nostra parte. Quello
che mi auguro e vi propongo è di
concludere queste nostre gior-
nate in terra d’Umbria con un
PATTO tra noi intorno a cinque
obiettivi qualificanti, cinque im-
pegni che mi pare riassumano
quello che ho fin qui provato a
esporre :

1) L’impegno, nostro soprattut-
to, ma non solo, a far sì che il
volontariato diventi pienamente
«parte sociale» e soggetto della
concertazione in merito alla rifor-
ma del welfare. Questo vuol dire
che il Governo si impegna ad
ascoltarlo non solo quando ci
sono le emergenze ed i disastri,
ma nella quotidianità delle sue
scelte.

2) L’impegno, vostro soprattut-
to, ma non solo, a ‘fare lobby’
perché il Parlamento acceleri
l’approvazione delle leggi sociali
e per la famiglia.

3) L’impegno, nostro e vostro,
a fare spazio ai giovani perché
la proposta del volontariato di-
venti per loro un’opportunità at-
traente di crescita e di vita.

4) L’impegno a elaborare insie-
me un programma contro l’e-
sclusione sociale, nelle sue for-
me tradizionali legate al disagio
economico, e in quelle più nuo-
ve prodotte dalla miseria cultura-
le e dalla solitudine.

5) L’impegno a includere nella
cittadinanza quanti sono arrivati
tra noi stranieri, in fuga dalla
guerra e dalla fame, perché essi
siano a pieno titolo nuovi cittadi-
ni. Non solo sul piano dei diritti
sociali, ma anche su quello del
diritto all’espressione politica, di
cui il voto amministrativo è un
simbolo potente.

Care amiche ed amici, 
ho parlato di leggi, di regole, di

scelte politiche. Vorrei però riba-
dirvi una convinzione profonda:
aiutare un bambino in difficoltà
a crescere, cercare di trasmette-
re calore e fiducia ad un tossico-
dipendente o ad un immigrato in
carcere, far sentire meno solo
un anziano.

Questa vostra politica quotidia-
na è GRANDE POLITICA, è la PO-
LITICA di cui hanno bisogno le
nostre democrazie per vincere le
sfide che stanno loro di fronte.

Per questo la vostra azione è
così preziosa e così impegnati-
va.

Buon lavoro a tutti, con la spe-
ranza che il modo in cui discute-
remo in questi giorni possa pre-
figurare uno stile di rapporto tra
donne e uomini delle istituzioni
e donne e uomini del volontaria-
to che faccia scuola per il futu-
ro.
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Confesso che partecipo a que-
sto incontro con il mondo del
volontariato con qualche turba-
mento. E' il terzo anno che
questo appuntamento ha luo-
go, e stavolta si svolge in una
terra che non risparmia soffe-
renze ai suoi abitanti.  So che
il volontariato è in prima linea,
qui come altrove, e vive in pre-
sa diretta il disagio e le pesan-
ti dif ficoltà delle popolazioni.
E' quindi con rispetto e - vorrei
aggiungere - con pudore che
mi rivolgo, oggi, a chi, proprio
qui e in queste stesse ore, dà
testimonianza di grandi princi-
pi di solidarietà e impegno civi-
le non con enunciazioni teori-
che bensì con la concretezza
materiale dei comportamenti
quotidiani, con l’umiltà delle
opere, con l'efficienza dell'a-
zione, facendosi carico delle
fatiche e dei sacrifici che ciò
comporta.
Sul volontariato, sulle sue mo-
tivazioni e sulla sua crescita in
tutto  il mondo, è stato detto e
scritto molto, soprattutto negli
ultimi anni. In Italia sappiamo
che nel volontariato sono im-
pegnate oramai oltre 3 milioni
e mezzo di persone, in gran
parte giovani, ma anche di al-
tre età e di ogni estrazione so-
ciale, culturale, professionale.

E se talvolta l'afflusso di gio-
vani in queste attività è legato
seriamente alla dif ficoltà di
trovare un lavoro tradizionale,
assai più spesso le attività di
volontariato vengono svolte in
aggiunta ad attività lavorative
stabili e consolidate.  E'  un
segno impor tante, che testi-
monia come la crisi della poli-
tica, la disaffezione al partiti
di cui spesso si parla di questi
tempi, qualunque ne sia l'origi-
ne e la consistenza, non è co-
munque un'abdicazione al ruo-
lo dell'individuo nella colletti-
vità: l'aspirazione ad essere
utili agli altri, a dare alla pro-
pria azione una funzione socia-
le ricca e precisa è forte e dif-
fusa. Anche questa è politica

e i partiti devono trarne inse-
gnamento.

Il volontariato oggi rappresenta
una realtà vasta e complessa,
che merita nella società una
cittadinanza precisa. 
Non credo di vantare titoli im-
meritati se - colmando una
omissione che mi è parso di
registrare negli interventi fin
qui svolti - sottolineo il  contri-
buto dato dal ministero delle
Finanze all'evoluzione che in
Italia si è avviata in questo
campo.  Con il lavoro ligio e
accurato, infatti, condotto con
la costante consultazione del-
le organizzazioni del settore,
siamo arrivati circa un anno fa
alla definizione della prima le-
gislazione organica per il set-
tore del "Non Profit".

Il decreto 460, come è a tutti
voi noto, prevede una figura fi-
scale innovativa (le ONLUS) al-
la quale vengono riservate una
ampia serie di agevolazioni fi-
scali, sia nel campo delle im-
poste dirette che di quelle indi-
rette, le erogazioni liberali a lo-

ro favore godono di un regime
di detraibilità, tenendo conto
dell'assetto del sistema italia-
no, le agevolazioni di maggior
peso si hanno nel caso di
esercizio di un'attività com-
merciale- al ricorrere del requi-
siti della legge, questa attività
è  completamente esente da
IRPEG.  Nel caso di organizza-
zioni che abbiano una ampia
base di riferimento, anche la
detraibilità delle erogazioni ri-
sulta una misura di sicuro ef-
fetto.

Come ho anche avuto modo di
ricordare qualche tempo fa in
un intervento a Perugia, si so-
no dovute superare numerose
ostilità, provenienti da diversi
aree di influenza; il cammino
che ha por tato alla edizione
del decreto non è stato facile,
ma, anche per il mio persona-
le impegno, il decreto alla fine
ha visto la luce. Il successo
non è di poco conto.

All'interno del sistema delle
ONLUS, alle organizzazioni di
volontariato è stata riservata

una posizione di par ticolare
attenzione: come ben sapete,
infatti, le organizzazioni di vo-
lontariato, ove iscritte nel rela-
tivi registri regionali, sono di
diritto ONLUS; per esse - come
anche per le cooperative so-
ciali e le organizzazioni non go-
vernative - non si deve quindi
compiere il vaglio rispetto al
settore di intervento, che è in-
vece previsto come presuppo-
sto generale di applicazione
della normativa.  E ciò è stato
fatto in ossequio ai risultati
della discussione parlamenta-
re sulla legge di delega, che
tale aveva richiesto.

La previsione della detraibilità
delle erogazioni liberali effet-
tuate a favore delle ONLUS
viene anche a proporre una
soluzione di fatto al mancato
esercizio della delega che la
legge quadro sul volontariato
del 1991 (ar t.8 della legge
266/91) aveva a tempo intro-
dotto.  Anche il Ministro Turco
ha, nel suo intervento, ricorda-
to il punto. Voglio qui precisa-
re, come in più occasioni ho
fatto anche in sede parlamen-
tare in risposta ad interroga-
zioni, che la delega non poté
essere esercitata in quanto i
termini di esercizio erano sca-
duti il 31 dicembre 1992.  A
fronte di questo vero e proprio
vuoto normativo, il decreto
460 ha proposto un assetto
coerente di inter vento per il
complessivo settore del non
profit, prevedendo nel contem-
po il necessario sistema di ga-
ranzie fiscali per l'Erario.

Per quanto attiene alla que-
stione della cosiddetta autho-
rity per il Terzo settore, come
ha anche ricordato il Ministro
Turco, un provvedimento colle-
gato alla manovra  finanziaria
prevede il necessario suppor-
to normativo; infatti, quello
predisposto in sede di legge
delega nel 1996 era successi-
vamente risultato insufficien-
te, soprattutto con riferimento

Motore di sviluppo di una riforma normativa che promuova il terzo settore

Il nuovo regime fiscale
sulle ONLUS

Intervento dell’On.le Vincenzo Visco, Ministro delle Finanze
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alla coper tura delle relative
spese di finanziamento.

La proposta ora all'esame del
Parlamento vuole risolvere la
questione e rappresenta una
ulteriore tangibile prova di co-
me questo Esecutivo manten-
ga gli impegni presi con il mon-
do del nonprofit.  

Per quanto attiene alle dirette
competenze del ministro delle
Finanze, è ovviamente mio
massimo auspicio che questo
organismo possa avviare
quanto prima la sua attività, in
stretto e coerente collegamen-
to con le competenti strutture
dell'Amministrazione finanzia-
ria; ciò sia a tutela delle ragio-
ni dell'Erario, ma anche - e for-
se, soprattutto - a tutela di chi
fa un uso corretto del sistema
previsto dal decreto 460.
Quella introdotta con il decreto
460, ovviamente, è una legi-
slazione di natura eminente-
mente fiscale, poiché a vararla
è il ministro delle Finanze, e
perciò capace  di incidere solo
parzialmente sulle complesse
aree di problemi che riguarda-
no quel genere di attività.

Nel predisporla, si era anche
coscienti che, ove si fosse vo-
luto attendere il varo della
riforma civilistica, i tempi si
sarebbero probabilmente dila-
tati, e di molto.  In questo sen-
so, la riforma fiscale farà da
traino a quella sostanziale,
che comunque risulta neces-
saria.  In particolare per dare
sia agli operatori del settore,
ma anche agli altri soggetti
economici che vi entrano in
contatto, un quadro ordina-
mentale di riferimento compiu-
to ed al passo con i tempi. Mi
risulta che il Ministro Turco ab-
bia avviato questa riflessione
e sono disponibile, per quanto
di mia competenza, a sostene-
re questa azione.

La base di riferimento neces-
saria dovrebbe essere, infatti,
una normativa civilistica più
completa di quella introdotta
con la legge del '91, che ne
codifichi lo status giuridico in-
dividuando i dati qualificanti
per definirne la natura e i con-
notati sulla base della realtà
che, da allora ad oggi, è anda-
ta evolvendosi.

La supplenza esercitata per il
tramite della normativa tributa-
ria è ovviamente insufficiente
a questi fini, ed è bene sapere
che, alla luce dei futuri più pre-

cisi e completi assetti, anche
la normativa tributaria potrà
essere migliorata e perfeziona-
ta.
E tuttavia possiamo essere
soddisfatti del lavoro realizza-
to, per due ragioni: perché la
nuova legislazione fiscale inci-
de subito e in modo positivo
su aspetti decisivi per la vita
delle organizzazioni del settore
come sono appunto quelli tri-
butari e perché, attraverso la
normativa fiscale, si è comin-
ciato comunque a tracciare un
quadro organico che attribui-
sce al settore del “nonprofit"
e, al suo interno, al volontaria-
to, già adesso, una sua ricono-
scibilità in un quadro di riferi-
mento che comincia ad assu-
mere un assetto ordinato. 

Per le dimensioni assunte, per
l'ampiezza del settori di inter-
vento, per la professionalità ri-
versata nell'esercizio delle di-
verse funzioni, oggi il volonta-
riato rappresenta una realtà
difficilmente sostituibile per lo
Stato. Appare quindi opportu-
no e vantaggioso anche sotto
il profilo economico guardare
al volontariato come ad una ri-
sorsa integrata nel sistema di
tutele sociali disponibili per i
cittadini da cui sarà bene non
prescindere nel processo di
ammodernamento del welfare
iniziato in Italia come in tutta
l'Europa.
Proprio la fase critica in cui so-
no entrati i diversi sistemi di

welfare, del resto, insieme con
la crescita della complessità e
delle articolazioni del bisogni
individuali e collettivi, ha crea-
to spazi sociali di intervento
sempre più ampi e rilevanti
per le organizzazioni del volon-
tariato i cui connotati e i cui
campi d'azione sono diventati
via via sempre più diversificati.
Oggi, quello del volontariato è
un mondo sicuramente conso-
lidato ma altrettanto sicura-
mente in costante e rapida
evoluzione.

E' probabile, quindi che qual-
siasi ordinamento definitorio
finisca con il rivelarsi  inade-
guato rispetto ad una realtà
dai connotati complessi e
profondamente diversificati.
Inoltre la natura stessa del vo-
lontariato, fisiologicamente ca-
ratterizzato da uno spirito soli-
daristico che è l'antitesi di
qualsiasi logica contrattualisti-
ca, spinge all'insofferenza ver-
so qualsiasi forma di rigida co-
dificazione.
Tuttavia, proprio perché le atti-
vità del volontariato sono ora-
mai una risposta a bisogni so-
ciali riconosciuti e perciò ad
esse lo Stato deve riservare
un'attenzione che ne ricono-
sca la funzione collettiva, è ne-
cessario che il riconoscimento
venga attribuito secondo criteri
definiti.  La definizione di crite-
ri per il riconoscimento del vo-
lontariato è infatti l'unica tute-
la - necessaria per le stesse

attività del volontariato - dal ri-
schio che attività di altra natu-
ra e con finalità diverse dilati-
no a dismisura l'area di quelle
che davvero perseguono obiet-
tivi di utilità sociale con spirito
di gratuità.
Sarebbe ingenuo, infatti, igno-
rare i rischi di abusi il cui pri-
mo danno ricadrebbe proprio
su chi fa volontariato autenti-
co: è proprio da quegli abusi,
infatti, che derivano alcune
ostilità, alcune resistenze che
si manifestano nel timore che
dietro alla facciata del volonta-
riato si celino forme di concor-
renza sleale verso attività di
altra natura.  E' un rischio che
deve essere cancellato e che,
di fatto, la legislazione attuale
vuole evitare. 

In conclusione, mi sembra di
poter dire che, per quanto at-
tiene alle competenze del mi-
nistro delle Finanze, molto è
stato fatto. Le agevolazioni fi-
scali rappresentano - in gene-
rale, ma a  maggior ragione in
un contesto, quale l'attuale, di
risorse pubbliche limitate - ri-
sorse che lo Stato, quindi i cit-
tadini tutti, mettono a disposi-
zione di un particolare settore.
A questo settore, ed in parti-
colare al volontariato, sta ora
la capacità di metterle a frutto
in modo conveniente.  In que-
sto senso, risulta centrale che
gli enti di volontariato, ma in
generale le organizzazioni non
lucrative di utilità sociale, dia-
no un esempio di ef ficienza
nello sfruttamento di questa
opportunità. La verifica dell'as-
setto normativo, e quindi an-
che delle disposizioni del de-
creto 460/1997, non potran-
no prescindere da questa valu-
tazione. 

Infine vorrei dire che in questa
fase di grandi trasformazioni,
di riforme attese e in corso di
attuazione, di cambiamenti ra-
dicali che riguardano la politi-
ca ma anche l'economia, il la-
voro, il fare impresa, lo svilup-
po del volontariato rappresen-
ta una risposta forte alle solle-
citazioni che emergono dalla
collettività.  Una risposta alla
quale le forze di governo guar-
dano con rispetto e con gran-
de attenzione, nella cer tezza
che, senza perciò ridurre i
compiti e le responsabilità del-
lo Stato verso i cittadini, in
quella risposta si concretizza
una risorsa impor tante sulla
via della crescita, del benesse-
re, dello sviluppo.



Il ruolo del volontariato nella no-
stra società è un tema caro a
molti e da tempo uno dei cardi-
ni fondamentali del tessuto so-
ciale e culturale del nostro pae-
se.  E non potrebbe essere altri-
menti essendo moltissime le or-
ganizzazioni impegnate con vi-
gore nei settori dell'emargina-
zione, del tempo libero, dello
sviluppo civile e culturale.  Es-
se, insieme alle varie associa-
zioni e alla cooperazione socia-
le, sono divenute sempre più
soggetti attivi  nella realizzazio-
ne di un profondo   rinnovamen-
to morale e istituzionale del
Paese.  Costituiscono un eserci-
to, per molti versi ancora som-
merso, che svolge quotidiana-
mente la sua battaglia silenzio-
sa e gratuita, in nome della soli-
darietà umana, della convivenza
delle diversità di ciascuno e del
rispetto della dignità della per-
sona.  Si tratta di un movimento
per lo più cristiano, ma non so-

lo.  C'è un volontariato laico
non meno attivo e impegnato. Il
volontariato è un elemento im-
portante dell'organizzazione so-
ciale, un'innovazione e un arric-
chimento della vita democrati-
ca, un movimento di rinnova-
mento per affrontare vecchie e
nuove povertà, vecchi e nuovi
bisogni, in un rapporto costruito
tra Stato e società civile. Esso
non è più semplicemente l'azio-
ne di poche persone di buona
volontà rispetto all'emergenza
ma si pone sempre più come
modello di cittadinanza attiva.
In tal senso non sopperisce alle
lacune e alle inadempienze del-
lo Stato, ma diviene denuncia e
stimolo per le istituzioni. Le mo-
derne democrazie soffrono di
una carenza di partecipazione
ed impegno civile dei singoli cit-
tadini nella collettività.  In cam-
po sociale, ad esempio, sono
diffusi spesso atteggiamenti di
delega completa alle istituzioni

o di volontariato estremo, che
interviene sostituendosi com-
pletamente allo Stato. Demo-
crazia è partecipazione.  E'
quanto ci insegna il volontariato
più avanzato, quello che analiz-
za i bisogni del territorio e che li
sottopone criticamente alle isti-
tuzioni, pretendendo una dialet-
tica costruttiva tra cittadini e
Stato, non risposte di emergen-
za, ma sviluppo di una piattafor-
ma progettuale comune di inter-
vento, in cui ciascuno possa
mettere a frutto proprie specifi-
che competenze e professiona-
lità.  E a proposito di professio-
nalità bisognerebbe considera-
re, anche se con le dovute cau-
tele, non solo quella acquisita
con titoli di studio, ma anche
quella frutto dell'esperienza che
i volontari hanno acquisito sul
campo. 
Pertanto, non si può non inseri-
re l'attività' di volontariato nel
contesto della programmazione

regionale e locale, al fine di dar-
le certezza di ruolo e riconosci-
mento, fornendo strumenti utili
agli interessi degli utenti. 
Anche in assenza di una legge
quadro nazionale di riordino del-
le politiche sociali, la Regione
Lazio ha approvato una sua leg-
ge di riordino (la Legge Regiona-
le 38/96) ed inoltre ha elabora-
to il primo piano regionale So-
cio-Assistenziale. Strumento ne-
cessario per dare un punto di ri-
ferimento certo alle politiche so-
ciali degli Enti Locali. Inoltre ab-
biamo avviato un forte lavoro di
raccordo con le Amministrazioni
provinciali e comunali per far si
che a livello di distretto sanita-
rio si realizzino accordi di colla-
borazione e di programma tra i
comuni e l'ASL di uno stesso di-
stretto.  Tutto ciò sta producen-
do dei risultati positivi, sia in
termini di maggiore attenzione
su questi temi, sia sul piano di
un maggiore impegno di risorse,

Il volontariato: un movimento 
di rinnovamento per affrontare le nuove

sfide emergenti della welfare society
Intervento dell’On.le Matteo Amati, Assessore alle Politiche per la qualità della vita della Regione Lazio
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siano esse economiche che
professionali. Nel Lazio, in ap-
plicazione della L.R. 29/93, ab-
biamo istituito il Registro Regio-
nale del Volontariato; la Confe-
renza del Volontariato, per con-
sentire la partecipazione con-
sultiva delle organizzazioni alle
scelte della Regione; l'Osserva-
torio Regionale sul Volontariato,
quale organismo tecnico per
sopportare l'attività regionale. 
A proposito della legge regiona-
le, stiamo portando avanti un
progetto di modifica: abbiamo
accolto le numerose sollecita-
zioni provenienti in sede di Con-
ferenze regionali e di Osserva-
torio, poiché riteniamo fonda-
mentale che, seppure il volonta-
riato debba vivere in piena auto-
nomia per il perseguimento dei
propri obiettivi, riferimenti certi
debbano sostenere il rapporto
tra le organizzazioni di volonta-
riato e le istituzioni pubbliche. 

Le modifiche principali riguarda-
no: 
• l'individuazione dell'Assesso-

rato alle Politiche per la Qua-
lità della Vita, nel settore dei
Servizi Sociali, - anziché della
Presidenza della Giunta Regio-
nale - quale struttura compe-
tente alla cura e alla tenuta
del Registro, al fine di indivi-
duare un solo organismo am-
ministrativo responsabile del
procedimento e per permette-
re un alleggerimento degli
adempimenti e delle procedu-
re burocratiche; 

• la possibilità di iscrizione, in
apposita rubrica, dei coordina-
menti o movimenti cui   aderi-
scono organizzazioni di volon-
tariato prevalentemente iscrit-
te, dando cosi un riconosci-
mento a una nuova realtà del
mondo del volontariato e del-
l'associazionismo in generale; 

• l'iscrizione, con atto ricogniti-
vo della Giunta, oltre alle orga-
nizzazioni già iscritte nel Regi-
stro, di cui alla L.R. n. 29/93,
anche delle associazioni di
protezione civile iscritte all'al-
bo, di cui all'art. 28 della L.R.
n:37/85, del quale è prevista
la contemporanea abrogazio-
ne; 

• la possibilità, per le organizza-
zioni di volontariato, di pro-
muovere e gestire i corsi di
formazione dei volontari; e la
concessione da par te della
Regione dell'uso di spazi e at-
trezzature alle organizzazioni
di volontariato, cosi come av-
viene per le strutture sanitarie
pubbliche; 

• inoltre, si è pensato ad un'ot-
tica più funzionale della strut-
tura e dei compiti sia della
Conferenza regionale sia del-
l'Osservatorio regionale sul
volontariato. 

Finora abbiamo svolto la nostra
attività anche realizzando corsi di
formazione gratuiti per volontari e
elargendo contributi a sostegno
di progetti o attività.  Quest'anno,
la disponibilità economica am-
monta a £.1.317.500.000, per
la quale si è appena approvata la
deliberazione di riparto. 
Attualmente sono iscritte al Re-
gistro regionale 445 associazio-
ni (235 servizi sociali, 80 sa-
nità, 90 ambiente, 40 cultura).
Questo numero non dà conto
della totalità.  Va rispettata la
scelta delle associazioni che
non vogliono iscriversi al Regi-
stro, ma nello stesso tempo
non si può non auspicare un
contatto tra queste associazioni
e le istituzioni, per trovare mo-
dalità di rapporto e di collabora-
zione sul territorio, al fine di
moltiplicare le possibilità di par-

tecipazione alla vita democrati-
ca della gente comune. 
Già dal 1997 si è avviato il lavo-
ro di un Comitato di gestione
dei Centri di Servizio.  Di questi,
uno è già attivo ed è costituito
da ANLAIDS, Casa dei diritti so-
ciali e PARSEC, con una sede a
Roma e una di prossima aper-
tura a Latina; sempre a Roma,
se ne sta organizzando un altro
da parte, tra le altre, del Movi,
dell'ARCI, dell'AUSER, della FI-
VOL e dell'ANPAS. Entro l'anno
verranno aper ti Centri anche
nelle altre province del Lazio. 
Si tratta di strutture nuove, sia
a livello locale sia a livello nazio-
nale, che avranno bisogno di un
periodo di rodaggio per affinare
tecniche, conoscenze e rispo-
ste.  I Centri si rivolgono a tutte
le associazioni di volontariato,
iscritte o no al Registro Regio-
nale.  Come recita la presenta-
zione del CESV - Centro di servi-
zi per il Volontariato della Regio-
ne Lazio, il fine è quello di forni-
re alle associazioni gli strumen-
ti necessari per la loro attività,
offrendo tutte le informazioni
necessarie al loro funzionamen-
to: servizi di consulenza legale,
amministrativa, fiscale, di pro-
gettazione e formazione; come
ottenere in uso locali da enti
pubblici; come rispondere ai
bandi dell'Unione Europea; co-
me intervenire nel mondo del-
l'informazione; e quant'altro ne-
cessiti di una risposta concreta
e consona ai bisogni del territo-
rio.
Ci si augura pertanto che le atti-
vità di questi Centri raggiungano
il loro obiettivo. Puntando alla
realizzazione di promozione; di
analisi e ricerche dei bisogni del
territorio; dello sviluppo di vali-
de modalità che regolino il rap-
porto tra organizzazioni di volon-
tariato ed enti locali; di cono-
scenza della legislazione e di

ogni altro valido strumento di
crescita di questo settore; di
formazione; di documentazione
e informazione, anche delle
esperienze di altre realtà - essi
indubbiamente si inseriscono a
pieno titolo in quella linea politi-
ca che vuole la Regione artefice
di un processo innovativo per
snellire le procedure e renderle
più trasparenti, evitando l'inutile
ed esasperante burocrazia; e,
al tempo stesso, nella volontà
della Giunta, recuperando un ri-
tardo, di inserire, non più con
un ruolo occasionale, marginale
e precario, il mondo del non
profit, con le sue risorse ed
esperienze, nel processo di ela-
borazione e di realizzazione del-
le scelte non solo sociali. Riten-
go che questa Conferenza Na-
zionale del Volontariato si deb-
ba concludere con gesti concre-
ti da parte di questo Governo,
da un lato sollecitando al mas-
simo le forze politiche della
maggioranza, ma non solo, per
l'approvazione della legge qua-
dro sulle politiche sociali, dal-
l'altro per dare maggiore forza
al Ministero della Solidarietà
Sociale, costituendo un Diparti-
mento che metta insieme i di-
versi Uffici presenti nei diversi
Ministeri che si occupano delle
politiche e dei servizi alla perso-
na. Tutto ciò può essere un se-
gno tangibile ed efficace che
può consentire di superare le
numerose contraddizioni che
abbiamo ancora di fronte. La
sfida è ardua, ma se tutti i rap-
presentanti dei diversi livelli isti-
tuzionali fanno la propria parte,
sono sicuro che si riuscirà a co-
struire un modo nuovo di ammi-
nistrare e di essere come Co-
munità locali.


